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DIARIO DEI CONTENUTI 
II INCONTRO 

 
Il giorno 10/12/2015 si è tenuto presso la sezione Acli il secondo incontro con la dott.ssa Concetta 

Gallo con il tema “Io sono uno strumento”: atteggiamenti e giudizi personali nei confronti delle 

tematiche del disagio e la dipendenza, centralità del conduttore del colloquio. Con questa tematica 

possiamo dire che siamo entrati nel vivo del laboratorio. L’incontro si è aperto con il solito rito 

d’ingresso e con una serie di semplici ma costruttive domande dalla dott.ssa sopracitata. Innanzitutto 

ci ha chiesto: cos’è un colloquio? 

Noi tutti abbiamo provato a dare il nostro parere sulla definizione, dicendo che può  essere uno 

scambio d’informazioni ecc… e alla conclusione del giro abbiamo così letto tramite le slide le 

definizioni del colloquio da parte di importanti studiosi del tempo: secondo Rogers, Moore e Sullivan 

ecc… tra le varie definizioni possiamo dire che non esiste una concezione unica ed armoniosa di tale 

termine, questa difficoltà nasce  dal fatto che “colloquio” sembra essere un termine da applicare a 

tutte  le situazioni possibili. Proseguendo con le altre  domande e relative slide c’è stato chiesto, cos’è 

una relazione? La relazione implica il concetto di rapporto, la relazione è un legame che congiunge, 

è un processo con un inizio e una fine, la relazione trasporta emozioni, desideri, aspettative non è mai 

neutra, è condizionata alla soggettività individuale. Soprattutto se si ha una buona relazione si può 

costruire un qualcosa di diverso, si possono consegnare  pezzi importanti della propria vita. L’altra 

domanda è: cos’è la relazione d’aiuto? Innanzitutto diciamo che la relazione d’aiuto non è amicizia 

ed implica responsabilità diverse, in una relazione d’aiuto almeno uno dei due protagonisti ha lo 

scopo di promuovere nell’altro la crescita, la maturità in maniera adeguata e integrata, quindi la 

persona si deve sentire accettata in tutti i modi, l’operatore deve avere l’abilità di creare un ponte (un 

colloquio) con chi sta vivendo un disagio che non è in grado di affrontarlo da solo. Si distingue dalle 

altre relazioni umane per l’aspetto meta cognitivo, infatti per aiuto si intende la capacità di dare vita 

ad una relazione umana in modo  consapevole ed intenzionale. Ancora il programma continua con le 

domande: come si opera la capacità relazionale? Collegandomi a quanto detto prima, posso dire che 

capacità relazionale è saper gestire la complessità interpersonale, si tratta di sentire, di essere in 

contatto con l’interlocutore e con se stessi. L’elemento centrale che deve essere alla base della 

relazione d’aiuto è la fiducia, che si va a costruire tramite varie azioni (ascolto, disponibilità ecc …) 

non va data per scontata. E’ come ultimo punto dell’incontro, ma non meno importante, abbiamo 

visto un video davvero toccante sull’empatia (trattava di un’importante conversazione tra amici o 

colleghi). L’empatia è la capacità di vedere il mondo dal punto di vista di un’altra persona, cercando 

di capire i significati e le emozioni dei vari accadimenti, cercare di sentire ciò che vive e soffre l’altro. 



Diversa dalla simpatia, l’operatore deve saper ascoltare con sensibilità, di dare un senso a ciò che si 

ascolta, comprendere l’esperienza dell’altro e il significato. A questo proposito ho stampato un 

articolo sull’empatia, dove a Londra è nato un museo dell’empatia contro l’egocentrismo sociale 

“l’Empathy Museum”. Un museo all’avanguardia, perché concepito per temi ed eventi, simile ad un 

grande festival. Molti diventeranno itineranti e fruibili in altre città del mondo. La prima istallazione 

è fruibile dal 4/09/2015, si chiamerà “A mile in my shoes” creata in collaborazione con gli abitanti di 

un quartiere a sud di Londra, il progetto vedrà la luce sulle rive del Tamigi, dove  ai passanti verrà 

chiesto di scegliere un paio di scarpe di uno sconosciuto, per poi camminare lungo il fiume, 

ascoltando, in una cuffia, la storia del proprietario, per avvicinarsi al suo vissuto e alle sue emozioni. 

Per cercare di raggiungere il più ampio pubblico le istallazioni del museo seguiranno un tour itinerante 

in giro per il mondo. 

Miriam Iaccavella 

  



DIARIO DELLE EMOZIONI 
II INCONTRO 

 
Quella mattina ero arrivata in sede un po’ pensierosa e mi sentivo poco propensa a partecipare 

attivamente all’incontro. Il minuto di silenzio iniziale è stato utile per rilassarmi, scacciare i pensieri 

e pormi con un atteggiamento più positivo verso gli altri. Complice di ciò è stato il mio collega 

Domenico che nel presentarmi ha  evidenziato le mie qualità, facendo emergere una bella immagine 

di me. Nella prima parte dell’incontro si è parlato di empatia e relazione di ascolto e/o aiuto e sono 

stata abbastanza coinvolta dalla discussione considerando che nella vita sono propensa all’ascolto del 

prossimo. L’emozione più forte l’ho provata però nella seconda parte della mattinata quando siamo 

stati protagonisti di un gioco: l’interpretare i panni di utente in cerca di un primo  ascolto. A questo 

proposito, infatti, il mio coinvolgimento è stato da subito attivo tanto da autocandidarmi come prima 

attrice del gioco. Chi l’avrebbe mai detto che il mio essere restia, inizialmente, mi avrebbe spinta a 

propormi come prima attrice dell’incontro? L’esercizio mi ha fatto provare con empatia come ci si 

sente nell’essere ascoltati e compresi in situazioni di difficoltà e disagio. Mi sono resa conto che 

affidare le proprie emozioni e paure nelle mani del prossimo aiuta a sentirsi meno soli e a trovare 

nuovi spiragli di luce in momenti bui. 

 


